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INVITATI AD UNA FESTA
PARTICOLARE

“Voi possedete l’amore per la lingua italiana, che è la
cosa più bella che ci possa essere, ringrazio i vostri
docenti per l’ottimo lavoro umano costruito, per
l’accortezza e la sensibilità che voi ragazzi avete nei
confronti della lingua che va preservata!”
Così conclude il nostro incontro, avvenuto in data
15/02/2024 in occasione di un’esclusiva intervista, la
dottoressa Rita Librandi, professoressa di Linguistica
e Storia della lingua italiana presso l’Università degli
Studi di Napoli "L'Orientale", figura di spicco nel
panorama accademico internazionale.
Dal maggio del 2013 è membro dell’Accademia della
Crusca, un’istituzione culturale italiana fondata nel
1583 con lo scopo di promuovere lo studio e la
conservazione della lingua italiana.

Librandi è attivamente coinvolta in numerose iniziative
editoriali, tra cui la redazione dell'Epistolario di
Caterina da Siena e la direzione di importanti riviste
come "Lingua e stile" e "Archivio per il vocabolario
storico italiano". Ha anche diretto diverse collane
editoriali, dimostrando un impegno costante nel
promuovere la ricerca e la diffusione della conoscenza.
Una personalità di un certo spessore, una donna
interessante ed accogliente, che con estrema gentilezza
ha accettato di organizzare un incontro con noi ragazzi
della classe IV AC, per rispondere alle nostre domande
attinenti al suo prestigioso lavoro. I nostri interrogativi
sono sorti dopo uno studio attento di quello che è il
periodo storico del barocco, contrassegnato da diverse
riforme, cambiamenti sociali, culturali, scientifici e per
l’appunto linguistici.

EDITORIALE
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In un momento storico in cui destare meraviglia è
all’ordine del giorno, nel cuore della Firenze letteraria
sorge l’Accademia, un’associazione nata con lo
specifico compito di difendere la tradizione letteraria
della lingua italiana (la farina), eliminando tutte le
innovazioni inutili e dannose introdotte dagli scrittori
successivi al Trecento (la crusca). Una delle domande è
scaturita proprio durante il nostro percorso di studi
letterari. Spesso ci siamo confrontati con "la questione
della lingua", un'indagine sulle origini della lingua
italiana e la sua evoluzione nel corso dei secoli: in
questo contesto, grazie all’intervento della dottoressa
Librandi, abbiamo avuto l’opportunità di approfondire
il ruolo fondamentale dell'Accademia della Crusca nel
preservare la purezza della lingua italiana. Come la
professoressa stessa ci ha confermato, Pietro Bembo,
figura di spicco nella storia della lingua italiana, ha
lasciato un'impronta indelebile con il suo modello
linguistico toscano del Trecento, ispirato agli stili di
Petrarca e Boccaccio. Il suo contributo ha influenzato
gli scrittori successivi, stabilendo un canone di purezza
linguistica che ha consolidato il prestigio della lingua
toscana. Dante Alighieri, Francesco Petrarca e
Giovanni Boccaccio, le “tre corone”, hanno giocato un
ruolo significativo nella formazione della lingua
italiana. 

Dante, in particolar modo, ha elevato il dialetto
fiorentino attraverso la Divina Commedia,
influenzando profondamente il vocabolario e la
struttura della lingua italiana. Anche se nel XIX
secolo, durante il processo di unificazione dell’Italia, si
è verificata una divisione tra la lingua parlata e quella
scritta, e il fiorentino è rimasto una "lingua madre
culturale" condivisa da molti italiani. L'eredità
linguistica di Bembo e dei tre grandi autori continua a
plasmare la lingua e la cultura italiane, dimostrando la
duratura influenza dei classici nella nostra società
contemporanea. 

“Nei tempi moderni, come vengono introdotti e valutati i
neologismi nella lingua italiana? Quali sono i criteri
utilizzati per approvare nuovi termini? E più in generale,
qual è il processo che porta l’idea al compimento?”

La risposta al nostro quesito è stata più che risolutiva:
il processo di introduzione e valutazione dei neologismi
nella lingua italiana è una pratica complessa e in
continua evoluzione, che coinvolge diversi organi, tra
cui l'Accademia stessa. L'evoluzione del lessico è
inevitabile, poiché la lingua è un organismo vivente che
riflette i cambiamenti nella società, nella cultura e nelle
tecnologie. L'Accademia della Crusca svolge un ruolo
significativo nel monitorare e analizzare l'uso dei
neologismi, cercando di comprendere quali siano
conformi alle regole e alla struttura della lingua
italiana. Tuttavia, è importante sottolineare che
l'Accademia non ha il potere di imporre cambiamenti
alla lingua, ma, piuttosto, quello di osservare e
analizzare l'evoluzione del lessico, stabilendo criteri per
l'accettazione di nuovi termini. I criteri utilizzati per
valutare i neologismi includono l'analisi della loro
coerenza morfologica, sintattica e fonetica, nonché la
presenza di elementi stabili nella lingua che non
subiscano cambiamenti nel tempo. 
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È fondamentale considerare che il processo di
accettazione di un neologismo dipende anche dalla
frequenza e dalla diffusione del termine nella comunità
dei parlanti, nonché dalla sua presenza nei media, nella
musica, nei giornali e in altri contesti culturali. Un
esempio recente di neologismo accettato
dall'Accademia della Crusca è "petaloso", un vocabolo
composto dal suffisso -oso, tipico degli aggettivi, in
aggiunta a una base preesistente. 
È importante però notare che l'accettazione di un
neologismo non è sempre univoca e può suscitare
dibattiti e opinioni divergenti all'interno della comunità
linguistica. Dunque, l'evoluzione del lessico italiano è
un processo dinamico che riflette i cambiamenti della
società e della cultura. L'Accademia della Crusca svolge
un ruolo importante nel monitorare e analizzare l'uso
dei neologismi, ma è la comunità dei parlanti che
determina l'accettazione e l'integrazione di nuovi
termini nella lingua italiana, tramite i media, i social, la
musica e la televisione. 
È bene specificare, inoltre, che questa associazione
gioca un ruolo chiave nel proteggere e promuovere la
lingua italiana, conducendo ricerche storiche (ad
esempio sul vocabolario dantesco) e monitorando
l'evoluzione del lessico moderno. 
Un lavoro chiave viene svolto dal gruppo di lavoro
"Incipit", che fornisce consulenze per sostituire i prestiti
linguistici inglesi con termini italiani, specialmente nel
campo scientifico, per preservare la ricchezza lessicale
italiana. D’altro canto, non è necessario eliminare tali
inglesismi comuni nel parlato quotidiano, ma è
importante evitare l'introduzione di nuovi tecnicismi
scientifici in lingue straniere per proteggere l'integrità
dell’italiano a lungo termine. Mentre l'Accademia non
ha il potere di imporre cambiamenti linguistici, è
fondamentale che la società e le istituzioni italiane
collaborino per proteggere e promuovere la lingua
italiana in tutte le sue sfaccettature linguistiche e
culturali. 

Molti ragazzi, alla nostra età, sono
particolarmente indecisi sul percorso si studi da
perseguire: alcune delucidazioni sono state
opportunamente consigliate dalla stessa ospite,
che, con grande maestria, è stata in grado di
attirare il nostro interesse verso la materia e,
soprattutto, di offrirci delucidazioni lavorative nei
riguardi degli studi linguistici: l’Accademia della
Crusca offre diverse opportunità di studio e
ricerca per gli studenti interessati a contribuire
alla preservazione della lingua italiana. 
Le borse di studio sono disponibili, ad esempio,
per quanto riguarda l'analisi di testi medievali,
antichi e classici, ma ciò richiede una laurea
universitaria. Coloro che aspirano a far parte del
comitato dell'Accademia dovrebbero
preferibilmente avere il capo cinto da una corona
d’alloro dovuta allo studio delle lettere (moderne
o classiche che siano) o della linguistica italiana,
con una solida padronanza della cultura
nazionale. È fondamentale, inoltre, che gli
studenti comprendano come la conoscenza delle
lingue straniere non può sostituire la competenza
nella propria lingua madre. 

Esempio di un neologismo inglese
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L’intervistata è stata capace di catturare la
nostra attenzione e di alimentare l’ardore del
nostro interesse ma, come la filosofia ci ha da
sempre insegnato, il tempo è legato al nostro
animo e, quando non ci si annoia, non ce n’è
mai abbastanza, per cui non abbiamo avuto
modo di porre alla professoressa tutte le
domande che avremmo voluto. Ad ogni modo
la dottoressa Librandi, che abbiamo scoperto
(purtroppo solo dopo) compiere gli anni
proprio nel giorno della nostra intervista, è
stata profondamente cortese nel concederci il
suo prezioso tempo, affermando di mettersi
sempre a disposizione per le scuole e
dimostrando, dunque, di amare davvero il
proprio lavoro e di adempiere a quest’ultimo nel
migliore dei modi. Vorremmo dunque
concludere il nostro articolo ringraziando in
primis la nostra ospite e cogliendo l’occasione
per farle dei calorosi auguri, e successivamente i
docenti che hanno reso possibile il nostro
incontro, ossia il professor Antonio Signorile, la
professoressa Lucia Novario e la professoressa
Patrizia Silvano. 
Come abbiamo già affermato nel nostro
elaborato, vorremmo ricordarvi di non mettere
mai da parte la lingua italiana, di non
abbandonarla a favore di altre culture: è
importante “innaffiare” la nostra cultura,
affinché cresca rigogliosa, ma un albero non
può esistere senza le proprie radici.

Articolo a cura di: Ferrante Francesca IVAC,
Mazziotta Alessandro IVAC
Grafica: Russo Mariangela VAC

Per di più, vi sono diverse opportunità lavorative
presso l'Accademia, tra cui quella di ricercatore
linguistico, di redattore di testi storici, di esperto
di lessicografia o di consulente per la traduzione
e la revisione di testi. Oltre a ciò, l’Accademia
offre anche l’opportunità di partecipare a diverse
giornate e manifestazioni speciali per poter
imparare in modo alternativo, in vista di
ricorrenze e commemorazioni in ambito
letterario, poiché uno degli obiettivi
dell’associazione è proprio quello di partecipare
attivamente all'educazione e alla
sensibilizzazione del pubblico nei riguardi
dell’importanza della lingua italiana attraverso
iniziative mirate.
Così l’Accademia organizza eventi dedicati a
figure illustri della letteratura italiana, come
Dante Alighieri e Alessandro Manzoni, offrendo
opportunità uniche per approfondire la
conoscenza della lingua e celebrarne il valore
culturale e storico. Queste manifestazioni, che si
svolgono presso il suggestivo palazzo di Firenze,
promuovono un'interazione diretta con la lingua
italiana e contribuiscono alla sua preservazione e
valorizzazione nel panorama culturale
internazionale.

manifestazione Firenze “piazza delle lingue”
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Da lunedì 5 a sabato 10 febbraio a
Montalbano si é svolta la fashion week in
occasione di Carnevale. L'evento
organizzato dai rappresentanti d'istituto,
Claudia Crocco e Mino Fantasia, ha
coinvolto diversi studenti che si sono
divertiti a vestirsi seguendo i diversi temi
assegnati alle giornate. Lunedì il tema era
"tinta unita" con gli studenti che hanno
indossato tute di colore prevalentemente
nero. Martedì 6 febbraio con il tema
"hippie" tanti ragazzi si sono presentati con
i vestiti più variopinti a tinte fiorite, spesso
adornati da collane hawaiane per dare un
tocco in più al loro outfit. 

Fashion week
tra i corridoi del Pitagora

Da mercoledì si è entrati nel vivo della
fashion week con il tema "personaggi di film
e serie TV" e i corridoi si sono trasformati in
un set cinematografico. Uno dei costumi più
gettonati é stato quello dei "Peaky Blinders",
serie ambientata nell'Inghilterra dell'800,
altri si sono vestiti da "How I Met Your
Mother" mentre per quanto riguarda i film,
il rappresentante d'istituto Mino si è vestito
come il protagonista di Matrix e il
sottoscritto come Fabio Schisa, il
protagonista del film "La mano di Dio" di
Paolo Sorrentino, candidato agli Oscar nel
2021.

Giovedì il dress code assegnato era "mestieri" e i
ragazzi si sono divertiti a indossare gli abiti da
lavoro dei propri genitori o con la propria fantasia
hanno cercato di realizzare dei costumi da lavoro
originali. Una classe ha deciso di imitare i becchini
di un'agenzia funebre indossando dei completi neri
e hanno realizzato una finta bara di cartone per
rendere realistico il tutto, mentre altri si sono
vestiti da agricoltori, da militari, da cuochi
indossando gli abiti dei propri genitori.

VITA SCOLASTICA
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Venerdì tema "anni ‘80" con i ragazzi che sono
andati a recuperare i vestiti che i loro genitori
indossavano da adolescenti come jeans a vita alta e
colori sgargianti.

Sabato i corridoi si sono trasformati nel Red
Carpet di Venezia e tutti hanno seguito il dress
code indossando abiti da cerimonia e completi di
classe.

É possibile visualizzare le foto sul profilo
Instagram @iis.pitagora.studenti.

Scrittura a cura di: Leonardo Caprara VAU
Grafica a cura di: Daniela Oriolo IVBC
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DAL BACIO DELLA MORTE 
ALLA RINASCITA DELLA VITA

"...Dai diamanti non nasce niente, dal letame
nascono i fiori", così recita una canzone di De
André. Berlino ha sempre avuto una grande
rilevanza storica, soprattutto per il suo ruolo
nella Seconda Guerra Mondiale, ma la sua
importanza va oltre. Nonostante la parte orrenda
della sua storia, oggi la città non conserva
fisicamente nulla di quella tragedia, se non musei
e manifestazioni a fini commerciali. Al contrario,
il Muro di Berlino, simbolo della Guerra Fredda,
divide ancora idealmente la città ed è diventato
una delle principali attrazioni turistiche.
Nonostante sia responsabile di morte ed atrocità,
non è più grigio e cupo, ad oggi infatti fa da tela
ad opere realizzate con colori sgargianti e ricche
di messaggi che portano a far riflettere lo
spettatore, denunciando ciò che quest’ultimo ha
rappresentato per 28 anni. Passeggiando lungo
questo "museo a cielo aperto" ho subito notato
un murales in particolare, quello dove viene
raffigurato il bacio tra Leonid Brezhnev e Erich
Honecker. Simboleggia l'intesa tra la Germania
Est e l'Unione Sovietica; il bacio va a consacrare
un rapporto di fiducia superiore anche a una
stretta di mano, a causa delle sue conseguenze
verrà successivamente definito "il bacio della
morte". 

Il bacio che solitamente lo usiamo per esprimere
amore e affetto, in questo caso ha condannato
alla loro dipartita 138 persone e terrore per una
comunità intera. Oltre alla sua importanza
storica, Berlino è diventata un luogo accogliente
per artisti, pittori, filosofi e musicisti di tutto il
mondo, che hanno trasformato la città in un
centro culturale e artistico di rilevanza
internazionale. Gli artisti provenienti da tutto il
mondo, tra cui anche molti italiani e lucani,
creano delle vere e proprie comunità, occupando
palazzi abbandonati per creare il loro quartier
generale, pieno di vita, suoni e ovviamente colori.
Ognuno con il suo stile, la sua lingua e i suoi
pensieri, collaborano per dare voce ad un’unica
grande forza: l’ARTE. 
Questa città è riuscita a rinascere dalle proprie
ceneri, nonostante la vergogna per il suo passato,
quest’ultimo è diventato il suo punto di forza,
realizzando così una capitale all’avanguardia
piena di cultura, bellezze e attenzionata
all’attualità.
Ogni angolo ha qualcosa da raccontare, un
silenzio che ormai non può essere più tale.
Ad ogni passo si sente il macigno di tutto quello
che studiamo a scuola, riuscendo però a dare
concretezza a quelle che sembrerebbero solo
parole impolverate dal tempo e che invece sono
diventati volti e voci di persone reali.

SCRITTURA A CURA Di : Anita Ambrosino  3AS
GRAFICA A CURA DI : Kane Sidorela  4 AA 07
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“Euphoria”, famosissima serie americana, è un teen
drama incentrato sulle vite di un gruppo di studenti
che cominciano a entrare nel vivo della loro
adolescenza sperimentando cose ad essa legate
come social media, amore, amicizia, droghe, sesso e
traumi. Inutile dire che proprio per gli argomenti
pesanti trattati all’interno di questa serie, ma anche
per il modo in cui questi temi ci vengono presentati,
ha lasciato molto parlare di sé.
Se la serie ha lasciato molto parlare di sé, però, un
aspetto attualissimo, di cui non si è discusso
abbastanza, è proprio la prematura e tragica morte
di Angus Cloud, il giovanissimo attore
venticinquenne, noto per aver interpretato Fezco
all’interno di “Euphoria”.
La sconvolgente notizia della sua morte ha fatto il
giro dei social la notte del 1 agosto 2023, quando a
comunicarla sono stati i suoi familiari in seguito al
ritrovamento del corpo ormai senza vita nella casa
di famiglia di Oakland. Inizialmente i motivi e la
causa della sua morte non sono stati resi noti, per
rispetto della privacy dei familiari che preferivano
elaborare in silenzio l’accaduto, ma certamente
erano legati alla perdita di suo padre, a cui lui era
particolarmente legato e anche ai suoi problemi di
salute. L’attore, infatti, non si è mai nascosto dietro
la sua depressione e le sue dipendenze, bensì le ha
rese note invitando chi soffre di disturbi mentali a
chiedere aiuto e ricordando loro che non sono soli.  
È il 22 settembre quando numerosi magazine
pubblicano la vera causa della sua morte mettendo
a tacere le voci sul suo presunto suicidio. Si è
trattato, infatti, di un’overdose accidentale e ad
uccidere il giovane attore è stata una potente
miscela di fentanil, metanfetamine, benzodiazepine
e cocaina.

Depressione e dipendenze: chi ha
tentato di lottare contro le
malattie mentali

Depressione e dipendenze: chi ha
tentato di lottare contro le
malattie mentali

Questo sta a significare che Angus non è andato
consapevolmente incontro alla morte, ma questo
l’aveva già fatto intendere sua madre prima
dell’autopsia perché, nonostante la grande
perdita, si era dimostrato molto preparato per il
futuro e propenso a passare del tempo in più con
la sua famiglia.
Il creatore di “Euphoria” si esprime così sulla sua
morte: «Era troppo speciale, troppo talentuoso e
troppo giovane per lasciarci così presto. Spero
che sapesse quanti cuori ha toccato». Come già
ha espresso la sua famiglia, la morte di Cloud
può essere un esempio per tutti coloro che hanno
problemi a esternare il proprio dolore e tendono
a respingerlo ai margini di loro stessi. 

Scrittura a cura di: Sara Scarcia III BC
Grafica a cura di: Miriam Puzone III AC08



“Io Capitano”
“Io Capitano” è un film del 2023 diretto da

Matteo Garrone, che ha già ricevuto vari

riconoscimenti: il Leone d’argento per la

miglior regia alla Mostra Internazionale

d’arte cinematografica di Venezia; il premio

Marcello Mastroianni al miglior attore

protagonista; la candidatura sia ai Golden

Globe che agli Oscar 2024 per il miglior film

straniero. Racconta la storia di due

adolescenti del Senegal, il cui più grande

sogno è andare in Italia e diventare famosi

musicisti. Seydou e suo cugino Moussa non

hanno idea dei pericoli che dovranno

affrontare e delle umiliazioni che saranno

costretti a subire. Vivevano nella miseria,

volevano arrivare in Italia anche per

migliorare le condizioni di vita dei loro cari,

siccome le case in cui abitavano avevano

muri che cadevano a pezzi. 

Così iniziano a mettere soldi da parte e una

notte, di nascosto, scappano. Di nascosto

perché le loro famiglie li avevano avvertiti,

gli avevano detto di non partire, ma, come

quasi tutti gli adolescenti, non hanno

ascoltato i loro genitori. Il loro entusiasmo

svanirà presto, quando inizierà la vera e

propria “odissea”, così definita dalla critica.

I ragazzi verrano truffati, umiliati,

brutalmente torturati e Garrone ci mostra

tutto nel dettaglio.
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È un film davanti 

al quale non si può 

rimanere impassibili.

Lo stesso attore 

protagonista, Seydou 

Sarr, in un intervista 

per Vogue dice : 

“Le scene in 

Senegal erano facili, 

ma quando ci siamo

trasferiti in Marocco per girare l'epopea del

viaggio, è iniziato il “dolore” vero,

soprattutto perché sai che qualcuno ha

vissuto davvero quelle situazioni. La scena

più ardua? Quella nel deserto, quando torno

a soccorrere una donna che poi muore tra le

mie braccia”. Il film è girato in lingua

originale (francese), gli attori ancora non

conoscono bene l’italiano, come appare

evidente dal titolo del film, che si

comprende solo dalla scena finale. È  qui

che Seydou, con la mano sul cuore e le

lacrime agli occhi, esclama: “Io capitano!” e

lo fa in italiano, per dire a tutti che era stato

lui a guidare la barca ed era riuscito ad

arrivare in Sicilia. 

Avevano affidato a lui il comando, anche se

non sapeva assolutamente guidare

un’imbarcazione e gli avevano spiegato le

basi poco prima della partenza. Se lui si

fosse rifiutato, non sarebbe mai partito. Il

viaggio non sarà per nulla facile e il mare di

certo non sarà calmo. Infatti scoprirà che

sulla barca ci sono più persone del previsto,

addirittura una donna dovrà affrontare il

parto, le onde inizieranno ad alzarsi e i

soccorsi, da lui disperatamente chiamati,

non arriveranno. Sembra quasi

un’esagerazione, eppure queste cose

accadono per davvero. 

Scrittura a cura di: Sara Parziale, III BC
Grafica a cura d: Greta Noia IV AA
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La divina, “the GOAT”, la più grande di

tutte. Non c’è titolo più aderente per Meryl

Streep, che si conquista il red carpet, anche

se in ritardo, in un abito firmato Valentino e

disegnato appositamente per lei da

Pierpaolo Piccioli. In un look che Miranda

Priestly approverebbe sicuramente per la

copertina di Runway, abbaglia tutti noi con

un tripudio di paillettes che la rendono la

stella polare della serata. Dunque,

riprendendo le sue parole nel cult “Il

Diavolo veste Prada”, possiamo dire che

vorremmo veramente essere tutti come lei.

“Non essere ridicola Andrea, tutti vogliono

questa vita, tutti vorrebbero essere noi”,

Miranda Priestley, Il Diavolo Veste Prada.

Tenutasi nella notte tra il 4 e il 5 febbraio, la

premiazione dei Grammy Awards non è stata

solo un trionfo musicale, ma anche un

palcoscenico per alcuni outfit straordinari

indossati dalle celebrità più alla moda del

panorama internazionale. Il conduttore

televisivo e comico Trevor Noah ha

presentato per il quarto anno consecutivo

l’evento, che si è svolto a Los Angeles presso

la Crypto.com Arena. Tra i vari premi

assegnati, Miley Cyrus ha vinto quello per la

migliore registrazione dell’anno con

“Flowers”, Billie Eilish e suo fratello Finneas

hanno vinto quello per la migliore canzone

con “What Was I Made For?”, mentre Taylor

Swift ha vinto il premio per il miglior album

con “Midnights”. Da abiti scintillanti a

creazioni audaci, le star hanno sfoggiato stili

unici che hanno catturato l’attenzione di tutti

sul red carpet, mostrandoci come siano capaci

di esprimersi anche attraverso la moda in una

notte in cui la loro musica viene celebrata di

fronte al mondo.

Ma andiamo ad osservare meglio alcuni dei

look che hanno fatto più scalpore.

I LOOK INDIMENTICABILI AI

GRAMMY 2024:

CELEBRITÀ CHE HANNO 

BRILLATO SUL RED CARPET

SPORT E MODA
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Lana del Rey – in lizza per cinque premi – ha scelto i
Grammy 2024 come passerella per il suo nuovo look,
dimostrando che per essere una vera icona della moda
non serve spendere un patrimonio in abiti da designer.
Con lo styling di Molly Dickson, invece di optare per
l’abito da premiazione standard, ha deciso di
sfoggiare un acquisto personale preso chissà dove;
probabilmente tra i corridoi di un centro commerciale
come fece per i Grammy 2020. Un abito vintage nero
al ginocchio con scollo a barca, maniche a palloncino,
dettagli floreali in velluto e fiocchi ovunque, che ci
mostra una versione dark dello stile coquette, il quale
sarà canone della moda primaverile di quest’anno.

Ma, in questa serata che celebra la musica, il
momento più importante è segnato dalla presenza
dell’iconica Celine Dion, che ritorna sul palco dopo 3
mesi, poiché diagnosticata con la sindrome della
persona rigida, una rara malattia che non le permette
di controllare appieno i suoi muscoli. La star per
l’occasione indossa Valentino Haute Couture,
accostando un cappotto dal colore ocra acceso a un
abito di chiffon rosa tenue, con uno spacco che fa
invidia ad ogni donna. Elegante ed eterea, il premio
più bello dei Grammy 2024 è vederla nuovamente in
pubblico.

“I’m a Barbie girl!” È questo ciò che recita il bomber
nero con maniche rosa e bottoni a forma di cuore di
Billie Eilish, rielaborato per lei dal team di Chrome
Hearts. Un omaggio al film a cui appartiene la
canzone che l’ha vista vincitrice insieme al fratello,
con il quale continua a ricordarci che chiunque può
essere una Barbie a modo suo; anche perché, “lei può

essere tutto ciò che vuole. Lui è solo Ken”.
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Infine, è Taylor Swift la nuova regina

indiscussa, che con la vittoria per il miglior

album con “Midnights” segna un nuovo record

come prima artista a trionfare quattro volte in

quella categoria. La cantante 34enne calca il red

carpet arrivando in un abito Schiaparelli bianco

con un corsetto aderente che le stringe la vita e

si allarga fino a terra in uno spacco alto sulla

gamba, un paio di lunghi guanti neri e un

orologio vintage utilizzato come girocollo,

realizzato da Lorraine Schwartz, tempestato di

diamanti per un totale di 300 carati. Per molti

Swifties (i suoi fan), questa coordinazione

bianco e nero è sembrata un chiaro riferimento

alla futura uscita della Taylor’s version

dell’album Reputation, che ipotizzavano che la

cantante avrebbe annunciato la notte stessa.

Ma, ricordando a tutti quanti, per l'ennesima

volta, che nessuno può prevedere le sue mosse,

Taylor stupisce annunciando un album

completamente nuovo, chiamato “The Tortured

Poets Department”, e dando inizio alla sua

11esima era.

Grafica a cura di: Tonia Di Sanzo IV AA

Scrittura a cura di: Federica Delvecchio III BC
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Video intervista Daniele Fabbri

Intervista a Daniele Fabbri: 
umorismo spregiudicato

Daniele Fabbri, noto comico, sceneggiatore e
fumettista lombardo, ha conquistato il cuore
del pubblico italiano con la sua genuinità e la
sua comicità dal taglio intelligente. In
un’intervista esclusiva, tenutasi il 2 febbraio
presso il Cinema Hollywood di Policoro,
abbiamo avuto l’opportunità di approfondire
la sua carriera, le sue ispirazioni e il suo
impatto sulla scena comica contemporanea.
Nell’intervista, Fabbri condivide aneddoti
divertenti, riflessioni profonde sulla comicità e
il suo approccio unico alla vita. Dai suoi esordi
sul palco alle sue esperienze più recenti, emerge
un ritratto affascinante di un artista che ha
fatto della risata una missione, dimostrando
che la comicità può essere un potente
strumento per connettere le persone e
diffondere felicità, toccando anche argomenti
taglienti. Il ricavato dei suoi “stand-up
comedy”, spiega Fabbri a fine spettacolo, sarà
in parte devoluto all’azienda “Treedom” che
possiede una piattaforma online in cui vengono
finanziati direttamente progetti agroforestali,
diffusi su vasta scala. 

L’approccio è quello di creare sistemi eco-sostenibili
e di aiutare numerosi agricoltori ad affrontare i costi
iniziali della messa a dimora di nuove piante,
assicurando nel lungo termine sicurezza alimentare e
fonti di reddito aggiuntive. Gli alberi piantati sono
fotografati, geo localizzati e vi è la possibilità di
nominarli con nomi divertenti. Ringraziamo, infine,
il cinema Hollywood di Policoro per aver reso
possibile questa intervista e per continuare a
promuovere la cultura e l’arte nel nostro territorio.
 

Scrittura a cura di: Brescia Donatella, Di Pierri Virginia,
Di Vincenzo Sara, Guida Sofia, Russo Federica, Tortorella
Simona e Viola Martina
Grafica a cura di: Antonio Larocca

INTERVISTE
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Viaggiare con
Luigi Garlando

Il giornalista scrittore della “Gazzetta dello
sport” che fa giocare a Fortnite Dante, a
calcio Napoleone, che racconta con grande
amore paterno la vita eroica di Giovanni
Falcone, che fa diventare poeta una
influencer, ci coinvolge nella vita avventurosa
del Che, che fa di Gigino l’assistente di
laboratorio della scienziata Rita Levi
Montalcini… insomma il compagno ideale
per viaggiare nella storia di personaggi reali
attraverso sfide, avventure, emozioni e sogni.
Anche io come Emanuele non pensavo di non
conoscere mai il mio “Napoleone”, ed invece
tutto è iniziato per caso… con un messaggio
senza speranze su Instagram diventato poi
“Vittoria Reale”. Ecco cosa ho scoperto di
questo grande scrittore:
Chi è Luigi Garlando?
Sono un giornalista che scrive sulla Gazzetta
Sport dal 1991. Mi occupo soprattutto di
calcio, mia grande passione. La seconda
grande passione sono i libri: amo leggere e dal
2001 scrivo storie, soprattutto per ragazzi.
Sono nato a Milano nel 1962 e ho una figlia di
nome Emma. 
Lei mi ha avvicinato alla lettura, in particolare
con il libro “VAI ALL’INFERNO, DANTE!”.
Come nasce questo libro e perché proprio
Dante? 
Durante l’università ho approfondito lo
studio dell’opera di Dante e lì è nata la mia
ammirazione per il poeta fiorentino che ha
ispirato anche una curiosa collezione.
Approfittando del mio mestiere di giornalista
che mi porta spesso in trasferta, colleziono la
Divina Commedia tradotta in quasi tutte le
lingue del mondo. I 700 anni dalla morte di
Dante mi sembravano l’occasione giusta per
dedicargli una storia e proporla ai ragazzi.

Attraverso i suoi romanzi ho conosciuto
personaggi e periodi storici precedenti. È
bravissimo a raccontare la storia ed i fenomeni
sociali attraverso i libri. Qual è il segreto?
Non so se sia un segreto, ma io cerco sempre
di presentare il personaggio storico in modo
originale, per farlo sentire più vicino ai
ragazzi. Così ho riportato Dante nei giorni
nostri, ho fatto di Napoleone l’inventore del
gioco del calcio e ho fatto raccontare Che
Guevara da un nonno brianzolo al nipote.
Perché scrive soprattutto ai ragazzi? Che idea si
è fatto della mia generazione?
Perché, prima di cominciare a fare il
giornalista, ho insegnato a scuola. Mi piaceva
stare in classe con i ragazzi e scrivere libri per
loro è un modo per tornarci. Io alla vostra età
non avevo un’emergenza ambientale come
quella attuale, non avevo guerre in corso così
vicine, non ho vissuto un Covid, avevo molte
più sicurezze sul futuro, anche professionale.
Credo che la vostra generazione risenta
inevitabilmente di queste ansie, ma, grazie
anche alle nuove tecnologie e alla confidenza
con i social, siete una generazione più
affacciata sul mondo, più presente e più
protagonista. E siete capaci a fare rete più
degli adulti.
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Ha un luogo ed un 
momento particolare 
della giornata per 
scrivere? 
Scrivo al mattino o 
di notte. Al 
pomeriggio lavoro 
al mio giornale. Ho 
abitudini da orso: 
nella bella stagione 
mi piace scrivere 
all’aria aperta, non 
giardino di casa mia; 
d’inverno vado in letargo e scrivo in 
taverna, meglio se con il camino acceso. Ma
il più delle volte non scelgo: scrivo dove
posso. Durante i viaggi in treno o in aereo o
nelle stanze d’albergo.
Il suo scrittore preferito?
Tanti. Faccio meno fatica a dirti il mio
libro preferito: “Il vecchio e il mare” di
Ernest Hemingway.
Ultimo libro letto?
“Lezioni” di Ian McEwan. Un capolavoro.
Oltre ai suoi, un libro che consiglierebbe a
noi ragazzi? 
“Le lacrime dell’assassino” di Anne-Laure
Bondoux
Quando avremo il piacere di leggere un suo
prossimo libro?
Per Natale, mi auguro. Ho in mano tre
carte, devo sceglierne una e mettermi a
scrivere…

Ah dimenticavo… lo scrittore dai tanti
premi, con tanta semplicità ed umiltà
conclude la sua intervista con “Salutami i
tuoi compagni”. Ecco a voi chi è colui che
fa amare la lettura.

Lei, oltre ad essere uno scrittore, è anche un
giornalista sportivo. Quale delle due attività
preferisce?
Le amo entrambe. Dico sempre che il
giornalista e lo scrittore sono due buoni amici
che litigano ogni tato per ragioni di tempo. Il
giornalista ne lascia sempre troppo poco allo
scrittore, perché il mio mestiere di giornalista
ha la precedenza. Ma sono buoni amici, nel
senso che ciò che vede e studia il giornalista nei
suoi viaggi di lavoro, poi serve anche allo
scrittore per le sue storie.
Come è nato “SIAMO COME SCINTILLE”?
E’molto diverso rispetto agli altri e parla di un
argomento mai affrontato in precedenza: la
poesia.
Sì, i miei libri nascono spesso da una sfida:
affrontare temi inediti o pochi battuti.
Quest’anno “Per questo mi chiamo Giovanni”
compie 20 anni. Prima del 2004 nessuno aveva
scritto di mafia per ragazzi.   Nessuno aveva
parlato loro di politica, io l’ho fatto con
“Camilla che odiava la politica”. Nessuno
aveva proposto ai ragazzi un personaggio
complesso come Che Guevara. Non avevo mai
trattato la poesia e mi sembrava il momento
giusto, perché avevo la sensazione che i ragazzi
si fossero avvicinati alla poesia, per alcune
ragioni. Una: la poesia è sintesi, il lampo di
un’immagine, e voi siete abituati al linguaggio
sintetico dei social: i 140 caratteri dell’ex
twitter ecc. Un’altra: il Covid vi ha costretto a
restare chiusi in casa e a guardarvi dentro,
forse per la prima volta. Un’introspezione che
ha generato pensieri da condividere in rete e, a
volte, poesia. La protagonista di “Siamo come
scintille” è, appunto, una ragazza di 16 anni
che posta su Instagram delle brevi poesie, una
instant-poet, che si ritrova di colpo influencer
con milioni di follower, perché i ragazzi che la
seguono si riconoscono nelle sue ansie, nelle
sue contestazioni, nei suoi sentimenti.

Scrittura a cura di: Francesco Maria Ranoia   
IAS
Grafica a cura di: Donato Antonio Giordano   
IAS
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EMERSI ED EMERGENTI

KRIKKA REGGAE

E come ha reagito il pubblico all'ascolto del
reggae, genere comunque poco ascoltato?

La reazione del pubblico, considerando
l’esibizione improvvisata, fu inaspettata. La gente
che era nel pub, da seduta, si alzò, sembrava un
delirio. Sorpresi, provammo una seconda serata
dopo un po' di tempo sempre dei Doppio Malto a
Montalbano e accadde lo stesso. Una parte dei
Doppio Malto cominciò a fare queste serate con
me e Simone (big Simon), insomma è nato tutto
per gioco. 

Come vi siete conosciuti con il gruppo e
quando è nato?

Krikka reggae ed Epilepsy famiglia: questo articolo presenterà le voci di due gruppi
musicalmente differenti, e posti in posizioni di contrasto: i primi di emersi, i secondi di
emergenti. L'intento di questo articolo è quello di lasciare a entrambe le parti, uno spazio per
raccontare il loro percorso musicale, come lo vivono, e cosa provano a trasmettere. Sperando
che ciò possa essere d'ispirazione, vi auguriamo una buona lettura.

Il gruppo è nato nel 2001. Ci siamo conosciuti
grazie ad una band di Bernalda, i Doppio
Malto, che faceva tutt'altro genere. Eravamo
in rapporti, andavamo a vedere le prove,
insomma stavamo lì e, tra quest'esperienza
con questo gruppo e il sound system Brigante
sound è cominciata la passione per la musica.
Casualmente, una sera durante un concerto
dei Doppio Malto in un pub a Tinchi, Wallas,
ci invitarono al termine di questo a cantare
cover reggae di Bob Marley e dei Sud Sound
System che noi facevamo durante i falò estivi
con alcuni musicisti della band. 

COSA RACCONTANO?
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Secondo me quello che manca un po’ (mi
permetto di fare il boomer avendo a che fare
con le nuove generazioni grazie allo studio e
l’etichetta discografica) è che, differentemente
da noi che eravamo un po’ costretti, mancano i
rapporti umani, lo stare insieme fisicamente,
vedersi e incontrarsi in un posto, che
inevitabilmente ti porta al volerti prendere cura
e avere attenzione di quel posto. Il vivere a
pieno con gli amici la propria terra, crea un
legame troppo forte con questa.

In quegli anni erano arrivati i primi cd di quei
gruppi italiani che cominciavano a usare il loro
dialetto sulle basi reggae, reinterpretando la
musica jamaicana, come Sud Sound System, gli
Africa Unite, 99 Posse e i Pittura Freska. Del
dialetto ci piace questo modo di esprimersi molto
semplice, perché soprattutto nella mia
generazione il dialetto era la lingua che imparavi
per strada e il fatto di non capire sempre gli altri
dialetti e sforzarsi di comprenderli è una cosa che
entusiasma. Dell'esprimersi in dialetto ci piace il
poter raccontare ciò che ti accade
quotidianamente con lo stesso realismo, "nisciun
da basilicat, ceh nu, sol nu, e dice cazz, u
napultan stev, u sicilian stev, u calabres stev e
come al solito noi non c'eravamo. Volevamo far
sapere che esistevamo pure noi Lucani. 

Stiamo parlando di 22-23 anni fa, non era facile
che la gente cominciasse a ballare in un locale,
c'erano i classici pregiudizi che stanno nei paesi,
ma stranamente con sta musica la gente si
divertiva. Nel giugno del 2001 facemmo la nostra
prima serata a Marconia in un pub, "Fox",
all'aperto, e si cominciavano a muovere i primi
passi della dancehall. Questa serata e la risposta
della gente ci spinse a fare tutto il resto e
cominciammo a scrivere canzoni nostre. 

Perché nel reggae si tende ad esprimersi col
proprio dialetto?

Come raccontereste il legame col territorio,
fortemente presente nella vostra musica?

Momenti come quello in cui Scanzano fu
individuato come sito di stoccaggio delle scorie
nucleari, fece scattare in noi la paura di perdere
quel posto a cui tieni tanto. Era come se qualcuno
fosse venuto a dirci “noi veniamo a deturpare la
tua terra e tu o te ne vai o ti tieni le scorie” e
sembra banale, ma l’importanza di una cosa la si
comprende davvero quando la si perde o si rischia
di perderla. In quel caso noi avremmo rischiato di
perdere la nostra vita, che si svolgeva qui. Ci siamo
sentiti la terra mancare sotto i piedi e abbiamo
voluto riprendercela. E per riprenderla ci sono stati
vari modi, chi manifestando e scioperando, noi lo
abbiamo fatto con la musica. Poi, in generale
venendo a contatto, attraverso la musica, con le
problematiche di Lecce, Napoli ecc.. ti rendi conto
che i problemi che imperversano a Napoli sono gli
stessi che gravano qui. Quello di Scanzano fu il
pretesto per raccontare la nostra terra con la
musica come rivoluzione e protesta. Da lì è
cominciata l’esigenza di manifestare il disagio
attraverso le prime canzoni, abbiamo vinto dei
concorsi che ci hanno dato la possibilità di
registrare in studi più professionali. Trovando la
possibilità di incidere i nostri primi 5 brani che
furono: “quand t’ammir in d’l’occhi”, “sciogli
l’allaccio”, “caso archiviato”, “musica vitale” e ora
non ricordo l’altro. 

C’è un momento
 preciso in cui avete
 sentito più
 forte questo legame?

Un problema era che, ad esempio, i computer
esistevano, ma non si utilizzavano con questa
facilità. Al tempo se volevi incidere un brano,
dovevi andare in studio, ma erano pochi e lontani e
se qualcuno c’era qualitativamente non era proprio
all’altezza. Per incidere questi 5 brani, ad esempio,
andammo in uno studio di Campomaggiore, che
era forse uno dei pochissimi studi in Basilicata e
vedeva tra i soci Mango. 

Avete riscontrato difficoltà con la produzione
della musica in quegli anni?
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Quando e come avete sentito una crescita
musicale sulla vostra pelle? 

La prima volta accadde quando ci venne l’idea di
aprire un sito internet. All’epoca internet era
qualcosa di nuovo, non come lo vivete voi oggi. I
siti avevano il 56k, dovevi aspettare un quarto d’ora
e nel frattempo potevi buttare la pasta, mangiare e
tornare e si era aperta la prima schermata della
pagina. Aprimmo questa pagina internet e siamo
stati (molto probabilmente) tra i primi in Italia a
mettere sul sito i nostri brani da poter scaricare
liberamente. Era una cosa insolita che interessò
delle radio (radio di Milano, radio di Bologna) che
trasmettevano musica reggae italiana, che
incuriositi da questo, scaricarono i brani. Io
(Manuel) per esempio, seguivo una trasmissione
reggae, l’unica in Italia che si faceva la domenica
notte da mezzanotte alle due e rimanevo in
macchina perché si sentiva solo alla radio. Così mi
resi conto che per la trasmissione erano stati
scaricati i nostri brani, senza che lo sapessimo.
Sentii per la prima volta la Krikka Reggae alla
radio al mio radio show preferito. Questa fu anche
la cosa che ci portò ad uscire fuori dai nostri confini
regionali.

Come intende l’amore il reggae, che lo tratta
svincolandosi dalla solita definizione relativa
alle relazioni romantiche e che invece abbraccia
una pluralità estesa alle relazioni umane?

Noi ci leghiamo a quella che è la filosofia reggae
che tratta dell’amore universale, dell’uguaglianza
fra popoli, di trovare nelle diversità una ricchezza e
non un ostacolo.

Avete progetti futuri con il gruppo?

Si, cerchiamo di tenerci attivi con i tour, da metà
marzo ricominciamo a suonare e fissare date.
Stiamo incidendo una serie di singoli, di cui forse
tre usciranno entro quest’estate. Siamo sempre
attivi, anche con altri progetti paralleli alla Krikka
e grazie all’etichetta discografica siamo produttori
anche di altri artisti. Simone ha un progetto suo in
inglese, abbiamo in previsione anche la produzione
di circa due singoli di un ragazzo che fa hip hop,
Rakshasa. Tutti questi progetti ci permettono di
restare aperti nella musica a 360°, nelle quattro
mura dello studio, facendo musica per noi e per gli
altri. 

L’amore intanto è la base della musica reggae, noto
esempio è ONE LOVE, concetto fondamentale degli
ideali di questo genere: la non violenza. Amore
contro tutto ciò che contrasta l’odio. Si parla di
amore universale e noi abbiamo cercato di
interpretarlo in alcune delle nostre canzoni, dandone
una visione senza confini di sesso o religione. A volte
si fissano dei paletti sull’amore, ma l’amore è amore,
non c’è un modo per esprimerlo, ognuno lo esprime
in modo soggettivo.

Nella canzone “Social Schiavitù” descrivete
l’individuo come “bambola vodoo” nelle mani di
un potere dal quale è difficile distaccarsi.
Potreste parlare del messaggio di questa
canzone a chi non la conosce?

Secondo me la questione dei social è qualcosa di
molto delicato. Questa canzone è stata ispirata ad
un documentario, “Social Dilemma”, che vi invito
a vedere. Parla di ciò che sappiamo tutti,
dell’intelligenza artificiale, di come funzionano i
social, nati come punto di incontro per rivedere
persone che non vediamo da tempo e di come oggi
tu ed io siamo portati a parlare su una chat
piuttosto che dal vivo. Oggi se sul tuo social
uscissero informazioni liberamente, magari avresti
una formazione diversa da quella che si ha, a causa
del controllo da parte delle intelligenze artificiali,
che studiano i tuoi comportamenti, capiscono
quello che potrebbe piacerti e tendono ad
indirizzare tutta quella attività in determinati post o
video, pilotandoci come “bambole voodoo”.
Questa metafora spiega che le nostre azioni e i
nostri pensieri non sono completamente liberi,
come se qualcuno ci guidasse e facendoci fare
quello che pensiamo di fare spontaneamente. I
social non hanno più in sé una libertà di fondo,
sono legati ad un algoritmo e a dei gusti che forse
non sono manco i tuoi, ma che ti vengono inculcati. 
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Qual è il messaggio che volete trasmettere a una
scuola?

La scuola è fondamentale per la formazione e
l’educazione ed è il luogo in cui fioriscono amicizie
durature. Parliamo della scuola nel brano “A’
skol” che vi invitiamo ad ascoltare. È importante
che a scuola si insegni il rispetto, lo stare insieme, il
saper vivere, tutto ciò fa parte dell’educazione non
si deve ridurre soltanto a spiegare la materia,
bisogna formare le persone: informarsi, leggere e
studiare è alla base di tutto. Ma non deve essere un
luogo in cui si riduce tutto a questo perché è
un’esperienza che ti porti per la vita, quindi
vivetelo bene.

EPILEPSY

Come vi siete conosciuti?

TONIO Al principio di tutto ho conosciuto Alessio
(Sciuzzo) a scuola, perché sono stato bocciato,
Maurizio (Sbrasbez) l’ho conosciuto grazie a un
nostro amico in comune, Iacopo.
SBRASBEZ Invece io e Alessio ci siamo conosciuti
andando in skate.
TONIO Mamma mia li odiavo troppo, quando il
sabato uscivamo e loro si presentavano con lo
skateboard.

Chi è questo vostro amico Iacopo? 

EPILEPSY Iacopo è un nostro amico che anche fa
musica, Randa bianco in arte, a proposito tanti
saluti 

Come è avvenuto il vostro approccio con la
musica?

TONIO Per insulti. C'era una ragazza, Ludovica,
delle medie, che mi ha insultato con un testo a
scuola e io mi sono detto “devo rispondere con un
testo rap” Sono andato da un mio amico, Fabri, e
gli ho fatto sentire il brano, lui tutto preso da
questa cosa ha detto “sei troppo forte dobbiamo
assolutamente fare rap”. Dopo anni è grazie a lui. 
SCIUZZO io per esprimermi in qualche modo, è
nata come critica e racconto di ciò che avevo
intorno, come sfogo.

SBRASBEZ  io perché da piccolo guardavo sempre
mio fratello che stava col giradischi a scratchare e
quindi già mi incuriosiva. Poi alle medie per
competizione: c’era uno che faceva musica, allora
mi sono messo a fare musica pure io. Questa è stata
proprio l'origine, però poi crescendo ho lasciato
stare la competizione e ho continuato per passione. 

Esiste un grosso sentimento competitivo anche
tra gli emergenti? Se sì, come lo vivete? 

SCIUZZO A me non interessa minimamente. Non
mi sfiora  
TONIO la competizione che vivo io non è malata
che mi fa pensare “Oddio, non vivo perché c'è
qualcuno che fa la stessa cosa che faccio io” quindi
non mi intimidisce, al massimo mi sprona. 
SBRASBEZ per me c'è e non c'è la competizione.
Dipende sempre dalla canzone. Ad esempio,
“cronaca lucana” per me era competizione totale. 

 Cosa volete raccontare con cronaca lucana? 

TONIO io volevo far esprimere Mauri. Più che altro
ho pensato “Oh voglio far entrare più persone a
collaborare con Maurizio, mo scrivo una cosina”.
L’unico giorno in cui sono andato a mare quest’anno
stavo con le mie bambine (le mie sorelline), e mi
arriva la base di Maurizio. Così scrivo la strofa,
gliel’ho mandata, non mi ha risposto e l’ho
cancellata. Volevo raccontare della mia prima
ubriacatura a 11 anni... ahahahah scherzo,
semplicemente volevo parlare di come ci si sente a
Scanzano, Policoro, Montalbano, Nova Siri... 
SBRASBEZ Sì, più che altro, poi l'abbiamo buttato
anche su un'esasperazione dell'amore. Ad esempio,
quando diciamo “mi sforzo d’amarla, ma è
l'ennesima troia”. Che tra l'altro è una citazione.
Però anche le citazioni che ho voluto mettere alla
fine, le ho messe in base a un periodo vissuto in
precedenza, cioè non sono scelte a caso 
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SCIUZZO ma cosa può dire un anarchico?
Ribellatevi! Ribellatevi! Non fatevi mettere i
piedi in testa! Eh ca*o! Un po’ di carattere, siete
passivi in una maniera incredibile, togliete i
cog**oni e... rivoluzione! Make a revolution, it’s
the solution .
TONIO quello che voglio dirvi io è: Non
ribellatevi! Continuate ad andare scuola e a
studiare le cose che vi dicono a scuola, perché noi
possiamo guadagnarci da questa cosa, tipo “Ah
la società vi vuole piccoli e stupidi” PURE NOI!
Perché nel momento in cui arriviamo con la
nostra musica particolare la gente pensa “ah
wow”, mentre se tutti fossero intellettuali
direbbero “ah min**ia sta musica fa schifo”. 
SBRASBEZ Io penso che sia giusto studiare,
però non esageratamente, io studio un’oretta
nella mia cameretta, e il resto del tempo si può
dire che faccio musica, però credo che sia
davvero molto importante andare a scuola,
perché ti dà modo di ragionare, più che di
imparare qualcosa, ti permette di creare un tuo
pensiero.

Quindi vuoi dire che in un locale se ne
approfittano?

SBRASBEZ locali, persone...tutti se ne
approfittano e non riconoscono il lavoro. 
TONIO è vero, ad esempio una volta in un
locale, non ci hanno nemmeno pagato, avevano
detto che ci avrebbero dato il free drink e non
hanno dato nemmeno quello. Lì mi sono
arrabbiato soprattutto per Maurizio, che ha
fatto il tecnico del suono lavorando per tutta la
serata senza ricompensa

La musica crea, talvolta, conflitti
interiormente?

SCIUZZO Nessuno. Perché mi permette di
esternare i conflitti interni, non li crea, anzi, li
attenua 
SBRASBEZ A me li attenua e li crea allo stesso
tempo, perché comunque per quanto mi ci
dedico io, anche settimane e giorni in cui non
esco, può capitare che il rapporto con i miei
amici ne risenta un po’, soprattutto con quelli
che non capiscono che mi sto solo impegnando
con la mia passione. Però allo stesso tempo mi
ha aiutato a sconfiggere molto la timidezza,
prima non avrei mai pensato di pubblicare
qualcosa, oggi addirittura suoniamo tutti
insieme, e fregarmene altamente dell’opinione
degli altri è una grande cosa, quando suono non
voglio nessuna censura, voglio essere libero 
TONIO no, io invece ci tengo a sembrare un
bravo ragazzo, anche se nei brani parlo spesso
di cose cattive. Il mio problema con la musica è
che da una parte riesce a lenire le mie ferite,
dall’altra parte, col fatto che sto sempre a
rimuginare sugli stessi pensieri, torni sempre
lì...però è grazie alla musica, ad esempio se sono
riuscito a superare molti traumi

 Cosa vorreste dire a una scuola che vi ascolta? 

Scrittura a cura di :  Veronica Dl Leo  e
Margherita Poggese IVBC
Grafica a cura di: Caterina Poggese IIIAA
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Ai miei genitori, a mio fratello e ad Andrea, che mi hanno

 insegnato che cos’è l’amore vero.

Sei l'uomo che mi aiuterà a chiudere la zip dei vestiti, quando da

sola non arriverò così in alto.

Sei l'uomo che mi aiuterà ad agganciare le collane, quando da

sola non riuscirò a chiudere il gancetto.

E ti aiuterò a fare il nodo alla cravatta, quando sarai così

impacciato da non riuscirci da solo.

Ti abbottonerò i polsini della camicia, se saranno così sfuggenti

da impedirti di portare a termine il lavoro.

Perché amare significa anche affidarsi, e accettare di essere

talvolta fallibili;

l'amore implica il dedicarsi, affinché, in due, si sia meno fragili.

Scrittura a cura di: Rebecca Calabrese, III AS

Grafica a cura di: Michele Pilieri IVBA

Amare

OPERE INEDITE
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Una luce vermiglia faceva della notte artica
un’alba dagli estremi dorati; raffiche di vento
rivelatrici spiravano tra i rami vuoti e secchi di
alberi soli. Come se l’Universo avesse
confermato le osservazioni empiriche di saggi del
passato, una sorta di cometa rubino infuocava i
cieli dell’azzurro giorno a Helfta, Sassonia-
Anhalt; terra di prìncipi, odio, memoria, sangue.
Secondo una tradizione religiosa, intorno alla
fine di novembre gli abitanti tutti celebrano ad
animi giunti il giorno della preghiera e
penitenza; il cielo azzurro e la luce che riflette
sulle finestre dei luoghi lavorativi vuoti
sembrano chiarire lo scopo della giornata; la
cerula volta non svela solamente la vera
inclinazione spirituale, ma è ponte tra l’infinito e
il finito, tra la metafisica magia e il pio filtro
della vita.
E se il cielo veglia sull’anima benedetta degli
abitanti, il terreno svela il dimenticato passato
che per secoli aveva sottratto alla vista.
Nonostante il giorno festoso, un gruppo di
brillanti archeologi porta alla luce i corpi, quasi
intatti, di due figure... Una dama senza volto e
un uomo ricco e potente sembrano risorgere
imperturbati dalla loro remota esistenza. Un
leggero viso rubato, privato del diritto di
intendere altro; gli occhi non vedono e la bocca
non può proferire parole. La potenza dell’uomo
incarnato da un ricco corredo in dispetto alla
spenta vuotezza della cara donna, che a fianco
riposa. La nebbia cala, la rossa stella sembra
non saper guidare il mondo dei vivi. Spostando
una piccola zolla, un anello di rosso rubino
vivido spunta come per magia dalla brulla
terra... Un venerando collega sopraggiunge e
così inizia: “La lotta per le investiture, X secolo,
Ottone I, le brame della Chiesa, il potere dei
vescovi, piccoli feudi come castelli, sudditi come
pedine, corti dominate da intrighi...”

La dama senza volto e la carne rossa rubino
I episodio:

Cos’è stato lasciato di sacro alla Chiesa? Cosa
gli uomini non fanno per ricevere una
beatitudine infinita, finita e circoscritta al loro
nome qui sulla Terra?
Il denaro compra, la violenza distrugge e
camuffa gli errori o i timori.
La paura fa gli uomini piccoli e uccide le anime
inquiete. Un dolcissimo farmakon amaro, come
una spada nel petto, muta il sangue malato in
nettare di miele, sporcando la terra, sporcando
il tessuto.
Cos’è stato lasciato al matrimonio, solenne
sacramento?
Una raffica di vento porta a terra il rubino,
proprio quella terra, che tanto aveva visto, ma
che per tanto aveva taciuto.
Una campana suona, scocca l’ora d’inizio o
l’ora di fine della festa. Dei suoni confusi,
parole indistinte, accompagnano quella...
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Accettando di sposare il sovrano Ruth III di
Helfta, avevo consapevolmente firmato la mia
condanna a morte. Ogni notte, dopo essersi
abbuffato di pietanze cospicue e succulente, che
gli insudiciavano la barba rossiccia e folta,
trascorreva il suo tempo a divertirsi con le
diverse sgualdrine che ospitavo nel mio letto,
accanto a me.
In quel letto, quel maledetto letto di legno di
ciliegio, ho perso la mia dignità tra le lenzuola
ricamate del corredo reale di Sassonia. Ogni
volta che il re abusava di me cercavo di tenere gli
occhi aperti, per tentare di alleviare il dolore
atroce, e magari associarlo ad un altro tipo di
sofferenza. Le sue mani grandi, unte e villose,
plasmavano a suo piacimento l’involucro della
mia anima, vendutogli direttamente da me
stessa.
In abito regale, da cerimonia, in sottana serale o
del tutto spogliata, non ho mai rimosso il velo,
che da sempre, nascondeva il mio volto,
lasciando trasparire, dal tessuto rossastro, fino e
privo di increspature, solamente i tratti più
marcati del mio volto.
Il re, nonostante le sue perversioni più nascoste,
e nonostante mi trattasse come un giocattolo da
consumare, non mi chiese mai di scoprire il
volto, di rimuovere il velo o di stracciare via il
mio riparo. Probabilmente, sapeva già tutto, ma
ha preferito vivere nell’incoscienza pur di non
constatare se quanto da lui ipotizzato fosse vero,
per timore, per terrore di me...

Che qualcuno stia gioendo o stia spasimando è
difficile da intendere.
“In nomine Patris, et Filii, et Spiritus Sancti.
Amen”
Il sacerdote cosparse l’anello di rubino brillante
con dell’acqua benedetta, freddissima, quasi
mortifera, successivamente, la figura imponente
eretta dinnanzi a me, che riuscivo solamente ad
intravedere dai piccoli fori presenti sul mio velo,
prese il gioiello, e con fare rude e mascolino brandì
il mio esile polso candido, quasi trasparente, che,
adornato da onerose catene d’oro lucente, lasciava
solamente scorgere le pesanti venature del mio
corpo inespressivo.
Il segno della croce, l’annuncio che ricorda ad
ogni uomo fedele, che il proprio Dio è uno e trino.
È proprio nel segno della croce che si santifica il
sacrificio di Gesù Cristo salvatore di popoli. Da
quel momento in poi, dopo aver malvolentieri
accettato di prendere a nozze tale uomo rozzo e
crudele, sono stata costretta a compiere lo stesso
gesto repellente ogni mattina, appena alzata dal
talamo, ogni qual volta che il mio corpo
inanimato ingeriva il cibo sfarzoso e immeritato di
quella corte corrotta e ogni sera prima di cedere il
mio corpo a chi, tempo prima, aveva cinto il mio
gracile anulare sinistro.
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Il Cappellaio Matto afferma di aver avuto una
disputa con il Tempo e che quest’ultimo, offeso,
abbia deciso di punirlo costringendolo a vivere
sempre le sei del pomeriggio (la cosiddetta ora del
tè). È una percezione del tempo che a oggi ci sembra
impossibile da capire, quasi un paradosso. Noi
viviamo tutto di fretta. Lo si può notare
passeggiando tra le città dove tutti sostengono un
passo svelto, lo si può notare dalle giornate che si
susseguono una dietro l’altra come una staffetta, lo
si può notare dai giovani che hanno voglia di
bruciare tutto e subito solo per il vanto di essere
stati più veloci degli altri. Ci alziamo di mattina e
mentre sbattiamo gli occhi freneticamente per
svegliarci ci troviamo catapultati già alle sei del
pomeriggio. Da cosa è dovuta questa celerità? Di
solito abbiamo l’illusione che il tempo passi troppo
in fretta quando viviamo momenti di spensieratezza
o di felicità, mentre se ci annoiamo sembriamo
incastrati nel ticchettio delle lancette. Alcuni
studiosi affermano che sia proprio una reazione
organica questa strana percezione temporale. Il
nostro cervello infatti rilascerebbe dopamina per
tutto il corpo accelerando così il nostro orologio
naturale. Per quanto riguarda le situazioni noiose
non c’è una vera e propria reazione del corpo ma
solo un allungamento del ricordo.  Il nostro cervello
infatti rilascerebbe dopamina per tutto il corpo
accelerando così il nostro orologio naturale. Per
quanto riguarda le situazioni noiose non c’è una
vera e propria reazione del corpo ma solo un
allungamento del ricordo. 

SONO SEMPRE

LE SEI DI POMERIGGIO
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Un’ altra esperienza che può esserci utile per questo
concetto è quella di Maurizio Montalbini, un sociologo
appassionato di speleologia che ha passato un anno
chiuso in una grotta, in completa solitudine, per capire
se il nostro corpo riuscisse a distinguere l’alternanza
tra giorno e notte. Scoprì che non è possibile, tanto che
la sua “giornata” si allungò fino a 36 ore. Tutto questo
ci ha fatto capire che il tempo è estremamente relativo,
alterato molto spesso dalle nostre stesse emozioni.
Secondo me tutta questa rapidità è dovuta
essenzialmente dalla nostra vita frenetica, velocizzata
ulteriormente dagli effetti del consumismo e di
internet, ci siamo abituati al tutto e  subito, al finire al
più presto per fare altro, a ritrarre gli eventi in un
cellulare piuttosto di goderli appieno imprimendoli nei
nostri ricordi. Non riusciamo più ad apprezzare un
film lento o una musica meno movimentata perché
tutto deve essere scattante e pieno di cose, non importa
la qualità bensì la quantità. L’ideale sarebbe che tutti
fossimo colpiti dalla stessa maledizione del   
Cappellaio Matto, vivere sempre le sei del pomeriggio,
bevendo tè e mangiando biscotti assieme a un ghiro
assonato e a una lepre eccentrica. Osservare un
orologio che segni solo giorno e l’ora ma che rimanga
fermo alle sei. Si può fare di tutto in quell’ora, tanto
non ci sarà più il terrore di essere in ritardo. Potrai
dedicarti ai tuoi hobby, fare qualcosa di costruttivo o
semplicemente assaporare il tempo dilaniato.
Osservare i minimi particolari dinanzi a te, sentire il
silenzio e il profumo del vuoto. Basterebbero solo le sei
del pomeriggio a dirci che siamo in tempo e a salvarci
dal nostro lento/veloce bruciare.

Scrittura a cura di: Francesca Farina III AU
Grafica a cura di: Soia Russo IIA
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